
LOTTO

Ad aprile incassi
a 532 milioni di euro
Hanno raggiunto oltre 532 milioni di euro gli
incassi del gioco del lotto nel mese di aprile,
facendo registrare un incremento del 6,9%
rispetto allo stesso mese del 2001. Le vincita di
aprile 2002 sono state di oltre 333 milioni di euro
in crecita del 40% rispetto ad aprile 2001, mese in
cui ammontavano a circa 237 milioni di euro. Il
forte incremento di vincite è stato influenzato
anche dall'uscita dell'87 sulla ruota di Roma su cui
sono state indirizzate molte giocate.

VOLKSWAGEN

Nel primo trimestre
utile in calo del 24%
Utile in calo del 24% nel primo trimestre
dell'anno per la Volkswagen. La casa
automobilistica tedesca ha registrato tra gennaio e
marzo utili netti pari a 627 milioni di euro, contro
gli 830 milioni dello stesso periodo del 2001. In
flessione anche il fatturato, sceso a 21,2 miliardi di
euro (-5,4%). In termini di volumi, le vendite
della prima casa automobilistica europea sono
diminuite del 13% per un totale di 1,18 milioni di
unità tra autovetture e veicoli commerciali.

NOMINE

Giancarlo Giannini
presidente dell’Isvap
Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro
per le Attività produttive, Antonio Marzano, ha
nominato Giancarlo Giannini presidente
dell'Isvap, l'istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni private e di interesse collettivo.
Giannini succede a Giovanni Manghetti.

SUPERMERCATI PAM

Accordo integrativo
per i 6mila dipendenti
Accordo integrativo raggiunto per i seimila
dipendenti dei supermercati Pam. La catena di
distribuzione ha firmato con Filcams Fisascat
Uiltucs il primo contratto aziendale dopo
l'acquisto, nel 1998, del gruppo di negozi Superal.
L'intesa prevede la parificazione del salario
aziendale fisso a 92,96 euro al 4˚ livello;
l'estensione del salario d'ingresso ai nuovi assunti,
con raggiungimento del 100% dopo 36 mesi, e
prima quota di salario dopo 12 mesi; l'erogazione
di salario variabile con un massimo di 840 euro
nel 2002, di 870 euro nel 2003 e di 900 euro nel
2004 in relazione a tre obiettivi legati al
mantenimento e/o miglioramento dei risultati nel
punto vendita e un obiettivo legato al risultato
complessivo dell'azienda.

MILANO Con 13 milioni di lavorato-
ri individuali - il 50,6 per cento
degli occupati - l’Italia è diventato
un paese dove i subordinati non
rappresentano più la maggioranza
della forza lavoro. Mentre cresco-
no mobilità ed autonomia. È que-
sta la realtà fotografata dal Censis a
fine 2001 in un rapporto sulla pre-
senza degli addetti individuali nel
nostro Paese presentato ieri presso
la Confartigianato e dal titolo signi-
ficativo, «Gli italiani al lavoro:
un’impresa individuale».

Ma come si suddividono que-
sti «individuali»? Secondo il Censis
vi è una maggioranza del 57,6 per
cento che è composta da lavoratori
indipendenti, mentre il restante
42,4 è rapresentato da dipendenti.

La trasformazione può sembra-
re epocale, ma di certo non sono

tutte rose e fiori. I risultati della
ricerca del Censis, infatti, confer-
mano un dato preoccupante: la cre-
scita di lavoratori con meno o, ad-
dirittura, senza diritti.

Se il segmento ancora più nu-
meroso è infatti rappresentato dai
liberi professionisti e dai lavoratori
autonomi tradizionali - commer-
cianti, artigiani - che hanno volon-
tariamente scelto la loro condizio-
ne lavorativa, sono sempre di più i
cosiddetti co.co.co., i collaboratori
coordinati e continuativi. Con i
professionisti parasubordinati e
quelli con partita Iva sono ormai
quasi sei milioni, il 16 per cento
del lavoro individuale. E solo mol-
to raramente lo sono per libera scel-
ta.

Una realtà «interessante», che
pone anche molti problemi.

Crescono mobilità e autonomia
Gli «atipici» sono quasi 2 milioni

Censis

ROMA Dopo Milano anche a Roma sindacati e industria-
li praticano il dialogo sociale e firmano un’intesa per
rafforzare il sistema economico della regione puntando
su formazione, infrastrutture e incentivi allo sviluppo.
Il protocollo è stato siglato ieri dalla Confindustria La-
zio e Cgil, Cisl e Uil del Lazio, manca invece la firma
della Regione guidata da Francesco Storace, assente
nonostante le numerose sollecitazioni a giocare la parti-
ta. A differenza di quello meneghino, l’accordo romano
è dunque bilaterale, (un’intesa triangolare con le istitu-
zioni era stata raggiunta a gennaio) e traccia le linee di
sviluppo della Regione sulla base di una piattaforma
che i sindacati avevano presentato a Storace sette mesi
fa, ma che è rimasta lettera morta. Le parti sociali sono
dunque andate avanti da sole. Il documento indica
alcune priorità: localizzazione dell'agenzia satellitare eu-
ropea a Roma, una sollecitazione per il governo che
tarda a presentare la candidatura della Capitale in sede

europea; la riqualificazione delle infrastrutture per rea-
lizzare da Civitavecchia a Fiumicino un centro di colle-
gamento del trasporto euromediterraneo; investimenti
su turismo e risorse culturali; capitalizzazione delle pic-
cole e medie imprese per sostenere l'innovazione; mo-
dernizzazione delle politiche del lavoro e della formazio-
ne. Su formazione e incentivi sono già disponibili per il
Lazio (e sono nelle mani della Regione) fondi europei
pari a 5mila 500 miliardi di vecchie lire che le parti
sociali chiedono non vengano spesi a pioggia, ma per
precise finalità da mettere a punto in successivi tavoli di
confronto. Quanto alle infrastrutture, in Regione se ne
parla da anni, c’è un piano definito che potrebbe essere
finanziato con la legge Lunardi, ma anche qui nulla si è
mosso. Tra industriali e sindacalisti è stata anche discus-
sa la possibilità di creare una commissione sindacale di
conciliazione per la soluzione delle controversie indivi-
duali di lavoro, la possibilità cioè di praticare la via

negoziale prima di quella giudiziale.
Il protocollo è stato sottoscritto dal presidente dell'

Unione industriali e Confindustria Lazio Giancarlo Elia
Valori e dai segretari generali di Cgil Stefano Bianchi,
Cisl Stefania Vannucci e Uil Alberto Sera. La Confindu-
stria che la livello nazionale rifiuta il confronto deve
prendere esempio da Roma, hanno detto i sindacalisti,
ma Stefano Bianchi mette l’accento anche sulla «indi-
sponibilità al confronto sin qui dimostrata dal presiden-
te della Regione, grande assente al tavolo della concerta-
zione». L’accordo, per Bianchi, «crea le condizioni per-
ché Storace si sieda al tavolo della trattativa».

«L'obiettivo di una moderna politica imprendito-
riale - è il commento di Valori - vuole essere lo sviluppo
di una partnership reale con le parti sociali per il raffor-
zamento dei processi competitivi attraverso la coesione
economica e sociale e l'uguaglianza delle opportunità».

fe. m.

MILANO Cittadini sempre più tartas-
sati dal fisco, che anche per que-
st’anno ha già messo in bilancio
nuovi aumenti. Le cattive notizie ie-
ri sono venute dai dati contenuti
nella Relazione trimestrale di cassa
che stima il totale delle entrate per
l’anno in corso in aumento del 5%,
a quota 349.365 milioni di euro.

Irpef regionale, Irap, Addiziona-
le comunale e tassa sui rifiuti solidi
urbani. È in queste voci del fisco
locale che si annidano gli aumenti
più elevati: il 31,5% in più negli
ultimi quattro anni. Le imposte che
alimentano le casse di Regioni, Pro-
vince e Comuni saranno alla fine di
quest'anno pari a 73.033 milioni di
euro, circa 141.400 miliardi di lire;
con una crescita di oltre 17,5 miliar-
di di euro (circa 33.900 miliardi di
vecchie lire) tra il 1999 e il 2002.

I dati della Trimestrale di cassa
prevedono poi per quest'anno un
nuovo aumento del prelievo fiscale.
Se lo scorso anno gli incassi dei di-
versi tributi locali è ammontato a
69.012 milioni di euro (+10,7% ri-
spretto al 2000), per quest’anno è
previsto un ulteriore incremento:
nel 2002 sono stimati incassi in cre-
scita del 5,8%, che significano 4.021
milioni di euro di prelievo in più
(7.780 miliardi di lire).

Ad alimentare la crescita delle
entrate sono state soprattutto gli in-
cassi delle Regioni, con Irpef regio-
nale e Irap in primo piano. Que-
st’anno complessivamente ammon-
teranno a quota 51.652 milioni di
euro, con un balzo del 5,69% rispet-
to al 2001.

Anche per Comuni e Province
la crescita dei tributi è stata espo-
nenziale: dai 18.850 milioni di euro
del 1999 ai 19.402 del 2000
(+2,93%) ai 20.142 milioni del
2001 (+3,81%) ai 21.381 stimati
per quest'anno (+6,15%). Dai dati
della Trimestrale emerge che per i
Comuni gli incassi non sono più
solo quelli derivanti dall'Ici.

In particolare, aumenta il pro-
prio peso l'addizionale comunale Ir-
pef, un aumento che lo stesso Teso-
ro definisce «consistente»: quest'an-
no varrà per le casse dei Comuni
circa 1.575 milioni di euro (oltre
3mila miliardi di lire) con un incre-
mento del 16,84% sullo scorso an-

no. Ad aumentare sono stati anche
- segnala la Trimestrale - «gli incassi
della tassa sui rifiuti solidi urbani,
dopo la riduzione verificatasi nel
2000».

Sul fronte invece del fisco stata-
le, sempre più soldi vengono dai
redditi e dai consumi, dall'Irpef e
dall'Iva, mentre, nel calcolo delle en-
trate per l'anno in corso, cala di net-
to il peso dei «capital gain» e del
Lotto. Secondo le stime della Trime-
strale di cassa, il totale delle entrate
per l'anno in corso (+5% la stima a

quota 349.265 milioni di euro di
cui 14.866 milioni per le entrate tri-
butarie) è dato soprattutto dalle vo-
ci più «sensibili» per le tasche dei
contribuenti.

Il Tesoro, tra le imposte dirette,
conta di incassare dall'Irpef 129.426
milioni di euro con una crescita del
7% rispetto al 2001. Ma anche il
prelievo sulle società di capitali cre-
sce vistosamente: l'Irpeg salirà
quest'anno del 7,1% a 34.770 milio-
ni. Sempre una crescita si segnala
per le ritenute da capitale: +2,7% a

9.056 milioni di euro.
Cali vistosi risultano alle voci

«sostitutiva rivalutazione beni im-
presa» (-59,4%) e dell'imposta sosti-
tutiva sui «capital gains» (-46,4%).
Per quanto riguarda invece le impo-
ste indirette è atteso un incremento
del 7,9% per l'Iva, ma crescono an-
che le entrate da gas metano
(+4,4%) e oli minerali (+5,8%). E
infine meno risorse sono attese dal
Lotto: 6.186 milioni di euro con un
calo del 15,7%.

bru.ca.

Dopo Milano, siglato un protocollo tra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sul rafforzamento del sistema economico

Lazio, dialogo sociale ma senza la Regione

Raul Wittenberg

MILANO I certosini fabbricanti di oc-
chiali del Cadore potrebbero trasferi-
re parte della loro produzione in Cro-
azia. Le piccole imprese dei distretti
industriali in difficoltà possono tro-
vare uno sbocco specialmente se han-
no la vocazione alle esportazioni. E’
il caso di quelle che producono oc-
chiali che vendono per il 70% all’este-
ro, ma adesso boccheggiano per via
della stagnazione dell’economia
mondiale. Lo sbocco sarebbe quello
della delocalizzazione verso paesi in
via di sviluppo che vorrebbero inizia-
re anche loro con la formula del di-
stretto. Un’idea che nasce da lonta-
no, e ieri l’ha proposta il vicemini-
stro per le Attività produttive Adolfo
Urso nell’inaugurare il Mido, la mag-
giore Fiera internazionale dell’occhia-
leria che si tiene in questi giorni a

Milano. Quando parliamo di azien-
de che boccheggiano, ci riferiamo al-
le 1.400 piccole e medie imprese, an-
che artigianali. Perché la dieci mag-
giori aziende, che sfornano il 70%
degli occhiali italiani, vanno benissi-
mo e trainano il settore verso risulta-
ti col segno positivo. Parliamo di co-
lossi come Luxottica, Safilo, De Rigo,
Marcolin, Allison, IC Optic che con i
più prestigiosi marchi della moda e
potenti apparati di distribuzione do-
minano i mercati mondiali. Gli altri
invece, che non hanno la forza di
dotarsi di tali strumenti, restano a
bocca asciutta e sopravvivono produ-
cendo per conto delle major.

Tornando alla delocalizzazione,
Urso (che ha la delega per il Com-
mercio con l’Estero) ha citato il caso
di un distretto agroalimentare di
Fondi, che si è inserito in Tunisia
con un centinaio di imprese. In Brasi-
le 15 piccole aziende della calzatura e

tessili sono venute dall’Italia per crea-
re una testa di ponte rivolta al merca-
to statunitense. Il governo sta lavo-
rando per accordi con il Marocco, la
Tunisia, quattro paesi balcanici co-
me la Romania, la Bulgaria, la Croa-
zia e la Slovenia, e anche con la Rus-
sia. I governi di questi paesi elabora-
no un progetto di distretto, e chiedo-
no ai distretti italiani di inserirsi. Se-
condo Urso non c’è il rischio di dum-
ping sociale in zone a basso costo del
lavoro, perché scopo dell’operazione
è l’insediamento nei paesi emergenti
in cui si vuole esportare. E se la pro-
duzione italiana degli occhiali è mi-
nacciata dai falsi o dalla concorrenza
di prodotti scadenti e nocivi alla salu-
te, in ottobre la settimana internazio-
nale per la tutela della vista avrà una
collocazione nella Pubblicità Progres-
so della presidenza del Consiglio. Se-
condo Urso le piccole imprese saran-
no favorite dalla riforma del mercato

del lavoro (anche le 1.120 artigiana-
li?), dalla riforma fiscale e dallo snelli-
mento della burocrazia.

Il presidente degli industriali otti-
ci dell’Anfao Vittorio Tabacchi (pre-
sidente della Safilo) e il presidente
del Mido Cirillo Marcolin hanno illu-
strato lo stato del settore, che in Ita-
lia ha chiuso il 2001 con un progres-
so sia per la produzione (+8,4%)
che per le esportazioni (+9%). Per
il primo trimestre del 2002 si confer-
ma una crescita attorno all'8-10%.
Tabacchi però ha ricordato che so-
no le grandi a tirare, tra le piccole
molte hanno dovuto chiudere: «A
nulla sono valsi gli sforzi del distret-
to per trovare una nuova strada, il
marchio di tutela degli artigiani
non è decollato perché l’affermazio-
ne di un marchio richiede ingenti
investimenti, il progetto di un con-
sorzio di aziende è stato abbandona-
to».

Inaugurazione del Mido, la più grande fiera internazionale del settore. I piccoli produttori italiani sono in difficoltà. Il governo: andate all’estero

L’industria degli occhiali sfida la recessione

Sempre più tasse da redditi e consumi
Incrementi degli incassi dello Stato da Irpef e Iva. In aumento anche le imposte locali

L'ingresso
di un ufficio
unico
delle entrate
tributarie
Benvenuti/Ansa
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